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L’EREDITÀ DEL VICERÉ: L’ARCHITETTURA





FERDINANDO MANLIO, ARCHITETTO REGIO 
ALLA CORTE DI PEDRO DE TOLEDO

ADELE FIADINO

Ferrante Manlione (o Maglione), noto anche col nome di Ferdinando
Manlio, fu uno dei pochi architetti, se non l’unico, a conquistarsi la fiducia
incondizionata del viceré Pedro de Toledo tanto che questi lo volle non solo
come consigliere nelle più importanti iniziative di carattere edilizio e urbani-
stico intraprese a Napoli e nel regno, ma gli conferì anche l’incarico di so-
printendere a tutti i lavori della Regia corte (1545)1. Nacque intorno al 1500,
iniziò ad esercitare la sua professione verso i trent’anni e morì, probabilmen-
te, nel 15702. Fu allievo del celebre scultore Giovanni Marigliano (detto da
Nola) grazie al quale fu introdotto alla corte del viceré. Sulla sua intensa atti-
vità professionale l’architetto ci informa tramite l’epitaffio che compose nel
1553 per la sepoltura del figlio nella chiesa dell’Annunziata a Napoli, costrui-
ta su suo progetto3. Dal testo, scritto in latino e tradotto in «volgare» da Pie-
tro de Stefano nel volume Descrittione dei luoghi sacri della città di Napoli
(1560), si deduce che il nome Ferdinandus Manlius corrisponde a quello di
Ferrante Manlione4 e che, questi, con «l’aggiuto» di Pedro de Toledo «fu pre-
posto nel fabricar li Regii Palazzi, al far piane le piazze, ad aprir la Grotte, al
restituir in più ampla forma le vie et i ponti et al rimovere l’acque palustri; la
industria del quale s’affaticò che il camino più securo fusse a’ viandanti, i luo-
ghi più salutiferi agli abitatori»5. 

In effetti, grazie alla sua competenza tecnica e ad una spiccata sensibilità
estetica, Manlio si occupò di lavori nel campo architettonico e urbanistico.
La storiografia gli attribuisce: il piano di ampliamento della capitale (in.
1537)6, che rappresenta uno dei più importanti interventi a scala urbana at-
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tuati nel Cinquecento in Italia; la trasformazione di Castel Capuano nel Pa-
lazzo di Giustizia (1537) che accolse gli uffici giudiziari della città7; il proget-
to del palazzo del viceré a Pozzuoli (in. 1539 c.)8 e quello a Napoli9; i disegni
della chiesa e dell’ospedale di San Giacomo degli Spagnoli10 (1540 c.) e della
chiesa e dell’ospedale di Santa Maria dell’Annunziata11 (1540-47), già citata.
In qualità di ingegnere militare svolse anche una intensa attività di consulen-
te e progettista nel campo delle fortificazioni occupandosi di Napoli, Capua,
Nisida e, probabilmente, Baya12. Infine, intervenne nei lavori di bonifica dei
territori paludosi nei pressi della capitale (1544)13. Oltre al viceré don Pedro,
ebbe anche altri committenti di rilievo come il principe Luigi Carafa di Sti-
gliano che gli affidò il rinnovamento del proprio palazzo nella capitale (oggi
Cellamare)14.

Manlio fu coadiuvato nella sua attività da Giovanni da Nola15 e da Gio-
van Jacopo Benincasa, imprenditore edile16, ma il supervisore, se non addirit-
tura l’ideatore di taluni progetti fu lo stesso Pedro de Toledo17. Paradigma di
questo orientamento è sicuramente il palazzo che il viceré fece realizzare a
Napoli come residenza complementare a Castel Nuovo, poi demolito nel
1842 nell’ambito dei lavori di completamento della nuova reggia ideata da
Domenico Fontana alla fine del Cinquecento. Don Pedro potrebbe aver avu-
to un ruolo determinante nella progettazione dell’edificio non tanto nella
conformazione architettonica esterna, che rievocava un tradizionale palazzo
fortificato, quanto nell’organizzazione funzionale degli spazi interni concepi-
ti innanzitutto in relazione all’attività di governo e di rappresentanza connes-
sa alla gestione del potere reale. In tal senso anticiperebbe, come si vedrà, so-
luzioni adottate nei palazzi principeschi italiani solo a partire dalla fine del
XVI secolo. 

Sulla costruzione del palazzo – affidata al Benincasa – le informazioni
pervenute sono scarse e frammentarie18, ma la documentazione grafica sei-
sette e ottocentesca che ancora si conserva consente di delineare le caratteri-
stiche architettoniche dell’edificio e persino di ipotizzare quale fosse la distri-
buzione degli spazi interni. Secondo alcuni il palazzo fu eretto nel 154019, se-
condo altri non prima del 155020. Risultando a questa data già decorata la
porta della cappella21, è probabile che i lavori, come sostiene il Filangieri, sia-
no iniziati verso il 154822. La decisione di erigere il palazzo fu dettata dall’esi-
genza di creare una sede più rappresentativa e funzionale di Castel Nuovo,
dove fino ad allora risiedevano i viceré, in grado di accogliere sia le attività
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politiche sia quelle residenziali. Celano, infatti, a questo riguardo ricorda che
don Pedro «osservando che la città tuttavia cresceva e che l’habitatione non si
rendeva comoda nelle fortezze, che di notte per l’urgenza de’ negotii doveansi
aprire, havendo fatta la Strada di Toledo volle anco fabricarvi un palazzo re-
gale che anco havesse comunicatione col Castello Novo»23. 

L’edificio fu ubicato nell’angolo nord-ovest dei giardini reali in prossi-
mità di un importante nodo stradale creato nell’ambito del piano di amplia-
mento della città promosso, come si è detto, dallo stesso don Pedro: vi con-
fluivano le strade Toledo e Chiaia, tracciate a partire dalla seconda metà degli
anni Trenta, e due percorsi preesistenti che conducevano, rispettivamente,
verso Castel Nuovo (poi via vecchia di Santo Spirito) e Largo di San Luigi
(futura Piazza Plebiscito) dal quale si accedeva mediante la strada di Santa
Lucia verso la costa occidentale della città. La nota veduta prospettica di Na-
poli di Étienne du Pérac-Lafréry del 1566 mostra con estrema chiarezza quale
fosse il contesto urbano in cui il nuovo palazzo venne ubicato (Fig. 1). Il pri-
mo nucleo, secondo Filangieri, fu costituito da quattro camere erette nel
1548 sulla preesistente Loggia grande aragonese; poco dopo «furono costrui-
te altre tre ali in quadrato con la prima, con un cortile nel mezzo»24. La fac-
ciata principale che prospettava verso la città presentava due torri sporgenti,
come si vedrà, asimmetriche e un portale centrale inquadrato da due colonne
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Fig. 1 - E. Du Pérac - A. Lafréry, Mappa della città di Napoli, 1566. Dettaglio. 
(Napoli, Museo Nazionale di San Martino, inv. 7490).
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di granito e coronato dall’emblema imperiale25. Un’idea della sua conforma-
zione architettonica è offerta dal dipinto di Sebastian Vrancx (Largo di Palaz-
zo) dei primi anni del Seicento26. Filangieri sostiene che davanti alla porta
principale vi fosse un ponte levatoio e che tutto il palazzo fosse coronato da
merlature27, elementi che tuttavia non compaiono nella veduta del Lafréry.
Nel complesso, l’edificio fondeva i caratteri di un palazzo fortificato con
quelli di una villa suburbana, perciò esternamente non si discostava molto
dalle altre residenze principesche italiane coeve come per esempio la Castelli-
na di Norcia (1554-1630) o il Palazzo Farnese di Piacenza (1558) entrambe
di Jacopo Barozzi da Vignola28. Non è da escludere, però, che possa ispirarsi
agli alcázares spagnoli29.

In relazione alla sua conformazione architettonica e alla sua strategica po-
sizione urbanistica la studiosa Maria Raffaela Pessolano ha giustamente osser-
vato che il palazzo costituiva una sorta di «punta avanzata di un complesso di-
fensivo murato e in diretto rapporto con Castel Nuovo»30. È innegabile che
l’edificio avesse anche una funzione difensiva, ma è altrettanto vero che fu
concepito come se fosse parte integrante della sistemazione urbanistica in atto
nella città, più che in relazione al castello e al parco. Ciò è testimoniato dal fat-
to che l’edificio fu in parte edificato (per circa metà della sua superficie) al di
fuori del recinto murato, anziché all’interno, con una rotazione di circa 15
gradi verso la strada Toledo (Fig. 2), evidentemente per essere visto anche da
questa arteria e per avere l’ingresso principale in asse con la via Chiaia. Inoltre,
tale sistemazione, per la quale peraltro fu necessario demolire alcuni edifici
privati che occupavano l’area in prossimità della recinzione31, era stata ideata
nell’ambito di un progetto urbanistico di più ampio respiro: nelle intenzioni
di don Pedro il palazzo avrebbe dovuto avere anche una piazza antistante posta
al termine della via Chiaia allo scopo di assicurare alla residenza vicereale una
maggiore protezione militare e, allo stesso tempo, per dotarla di uno spazio
pubblico destinato alle attività politiche e cerimoniali. A tal fine fu prevista la
demolizione del grande monastero di Santo Spirito e della chiesa annessa, risa-
lenti al 132632, posti davanti al palazzo. Un’idea di come sarebbe stato questo
nuovo spazio urbano è offerta da una planimetria relativa alla costruzione di
Largo di San Luigi (detto anche Largo di Palazzo dopo l’edificazione del nuo-
vo palazzo reale) redatta da Francesco Antonio Picchiatti alla fine del Seicento
(Fig. 3)33. In essa il perimetro del complesso monastico, corrispondente all’area
che la regia corte avrebbe dovuto espropriare, è delineato con il colore rosso,



mentre il nuovo monastero eretto, come si vedrà, dopo il 1578 è evidenziato
con il colore grigio. Dunque, il palazzo e la piazza, simboli del potere politico,
avrebbero costituito un nuovo polo urbano saldamente ancorato alla geome-
tria della recente struttura viaria della città (Fig. 4). Questo progetto, nono-
stante la determinazione di don Pedro, non ebbe alcun seguito: la piazza, in-
fatti, non fu mai realizzata, almeno nei modi in cui era stata pensata dal suo
ideatore, a causa delle ingenti spese per l’esproprio. Tale circostanza avrebbe
indotto il Manlio a ridurre la torre meridionale del palazzo, allora in costru-

zione, per lasciare un passaggio, seppur angusto, tra la stessa torre e la prospi-
ciente chiesa di Santo Spirito, consentendo così l’accesso verso Largo di San
Luigi. Questa «strozzatura» stradale (figg. 2-4) fu eliminata solo più tardi. In-
fatti, dopo la morte del viceré i suoi successori ampliarono dapprima Largo di
San Luigi (1560) e poi, nel 1578, lo spazio antistante il palazzo facendo de-
molire la chiesa e parte del complesso di Santo Spirito, per «dare maggior lar-
go a detto regal palazzo»34. Tali edifici religiosi, come si evince dalla citata
pianta del Picchiatti furono riedificati in posizione arretrata e completati verso
il 159535 su progetto, in particolare la chiesa, di Giovanni Vincenzo Casale36.
Dalla stessa pianta si deduce che l’area effettivamente ceduta dai religiosi era
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Fig. 2 - Planimetria del palazzo vicereale e del tessuto urbano adiacente. 
Ipotesi ricostruttiva. (Elaborazione grafica A. Fiadino - M. Arena).
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inferiore a quella che aveva previsto don Pedro. Evidentemente ragioni econo-
miche avevano indotto i viceré a rinunciare all’idea della piazza e a sottrarre
solo quella superficie sufficiente a garantire il transito delle carrozze verso Lar-
go di San Luigi e la strada di Santa Lucia (figg. 3-6). Questa situazione urbani-
stica rimase praticamente immutata per oltre due secoli fino a quando, duran-
te il decennio francese, si diede inizio all’attuale sistemazione di Piazza del Ple-
biscito completata, poi, dalla monarchia borbonica.

L’architettura del palazzo, come accennato, rievocava le dimore principe-
sche fortificate diffuse tanto in Italia quanto all’estero. Più innovativa invece
era l’organizzazione funzionale degli spazi interni. Occorre premettere che,
con la costruzione della reggia di Domenico Fontana iniziata nel 1600 sul

fianco meridionale del palazzo di don Pedro (da allora chiamato «palazzo vec-
chio»), quest’ultimo era destinato ad essere abbattuto per lasciare il posto a
una piazza (oggi piazza San Ferdinando) contigua a Largo di San Luigi. Tale
programma, però, venne abbandonato dopo la demolizione della torre meri-
dionale, con la conseguenza che Fontana fu costretto a ridurre di due campate
il suo palazzo37 e a chiudere – mediante una parete di tamponamento – il vuo-
to creatosi tra questo e il palazzo vecchio a seguito dell’eliminazione della torre
(figg. 5-6). Si trattò di una soluzione di ripiego che trova conferma in nume-
rose fonti iconografiche sei e settecentesche: si veda per esempio il dipinto di
Angelo Maria Costa del 169638 che mostra con chiarezza come la facciata della
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Fig. 4 - Veduta prospettica del palazzo vicereale, e della piazza che avrebbe previsto 
Pedro de Toledo. Ipotesi ricostruttiva.



nuova reggia fosse unita al palazzo vecchio da una parete obliqua dotata di tre
aperture per piano e il parapetto del terrazzo ancora incompiuto.

Dopo il trasferimento dei viceré nella nuova sede, la residenza di don Pe-
dro perse la sua funzione originaria e accolse le segreterie di stato e vari uffici
della corte. Pertanto, gli ambienti preesistenti vennero progressivamente ade-
guati alle nuove destinazioni d’uso mediante modifiche interne e sregolati
ampliamenti che alterarono l’organismo originario dell’edificio. Per renderse-
ne conto è sufficiente osservare il disegno attribuito a Carlo Vanvitelli39 che
raffigura in maniera dettagliata la pianta del piano nobile (Fig. 5) oppure il
modello ligneo del palazzo reale con le sue pertinenze realizzato nel 1813 da
Antonio Niccolini, oggi conservato presso la Reggia di Caserta40. Sulla base
del disegno del Vanvitelli e di altre planimetrie redatte successivamente da
Antonio Niccolini, Pietro Bianchi e Gaetano Genovese41 è possibile indivi-
duare la maglia dei pilastri e dei setti murari del palazzo ed ipotizzare quale
fosse lo schema distributivo conferito da don Pedro e dal suo architetto al
piano terra e al piano nobile. L’ingresso principale, che come accennato era
posto in asse con la via Chiaia, introduceva in un cortile a pianta rettangolare
di circa 16 x 28 metri, forse interamente porticato (figg. 2-5), sul cui lato set-
tentrionale era ubicato lo scalone d’onore, composto da due rampe separate
da un setto murario, che conduceva agli ambienti del primo piano. Qui una
loggia d’onore univa due appartamenti quasi simmetrici che si estendevano
lungo le ali longitudinali e sul lato breve del cortile con una sequenza di sale
enfilades. Le prime tre sale, che erano destinate all’attività di governo e alle
udienze del viceré, si differenziavano dalle altre per la presenza di un sistema
di aperture che, probabilmente, dava luogo a un percorso rituale (assiale, re-
trogrado e forse differenziato) seguito da coloro che si recavano a colloquio
dal viceré. La percezione dell’autorità imperiale veniva così amplificata anche
dalla sequenza delle anticamere oltre che dall’articolazione del percorso. Gli
appartamenti erano destinati a don Pedro, ma non è da escludere che quello
verso il parco fosse riservato alla viceregina. L’attenzione per gli ambienti di
rappresentanza rivela come il palazzo fosse stato concepito come una moder-
na sede politica e non solo come una residenza fortificata. La distribuzione
descritta, se fosse confermata da ulteriori ricerche, costituirebbe una vera no-
vità per i palazzi principeschi italiani la cui paternità va attribuita al viceré
spagnolo più che al suo architetto. È bene, infatti, ricordare a tale proposito
che la tipologia in questione conobbe un radicale processo di rinnovamento
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funzionale e rappresentativo a partire dagli anni Trenta del Cinquecento so-
prattutto in Francia e Spagna, ostacolato negli stati italiani sia dal ridimensio-
namento politico subito dai principati nel quadro del nuovo assetto europeo
sia dai condizionamenti imposti da consuetudini di governo e di corte oltre
che da una consolidata tradizione architettonica42. In merito a quest’ultimo
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Fig. 5 - Pianta del piano nobile del palazzo vicereale, ipotesi ricostruttiva desunta 
dalla pianta di C. Vanvitelli. (Elaborazione grafica A. Fiadino - M. Arena).



aspetto occorre sottolineare che tale tipologia stentava a staccarsi dal modello
quattrocentesco del palazzo concepito come «casa» del principe (nel senso in-
dicato dall’Alberti), caratterizzato da prevalenti esigenze di ordine residenzia-
le e da limitati spazi destinati ad attività amministrative e di governo43. In Ita-
lia fino agli anni Ottanta del Cinquecento il palazzo del principe e il grande
palazzo nobiliare si sarebbero sviluppati in base a criteri analoghi almeno per
quanto concerne l’impostazione generale dell’organismo edilizio e salvo la
presenza di particolari ambienti destinati a funzioni di governo. Si veda per
esempio il Palazzo Farnese a Piacenza, già citato, in cui la sequenza delle sale
rievocava quella dei grandi palazzi papali e cardinalizi come la Cancelleria44.
Il primo edificio in cui gli spazi per le attività di governo risultano essere fisi-
camente e funzionalmente indipendenti da quelli privati, segnando quindi
un primo passo verso un’evoluzione della tipologia, è il Palazzo del Quirinale
a Roma, ampliato da Domenico Fontana per Sisto V (1585-1590) e poi mo-
dificato dal Maderno nel Seicento45. In questo quadro, dunque, l’edificio di
don Pedro anticiperebbe quello romano di almeno tren’anni nonostante ap-
parisse arcaico per via della sua veste architettonica che si giustificava, però,
con le esigenze difensive del committente. 

Non è noto se il viceré vi si sia effettivamente trasferito46, ma alla data
della sua morte, febbraio 1553, erano terminate le opere di fabbrica e Manlio
stava dirigendo i lavori di sistemazione degli interni. Nel 1552 si eseguirono i
rivestimenti in marmo dell’ingresso principale e si realizzò la balaustra di un
balcone della facciata meridionale47, mentre erano in corso di esecuzione le
decorazioni pittoriche48. Gli interni dunque non erano ancora del tutto ter-
minati, ma don Pedro vi svolgeva già la sua attività politica. Summonte, in-
fatti, riferisce che il viceré nell’aprile del 1552 vi convocò il consiglio di Stato
in occasione dei provvedimenti presi nei confronti del principe di Salerno, il
«principe ribelle»49.

Il palazzo e il parco furono completati dagli altri viceré che li arricchiro-
no di ulteriori opere. Nel 1555 si ultimarono le decorazioni nelle quattro sale
dell’appartamento rivolto verso oriente e negli anni successivi si provvide a
proteggere l’edificio con una serie di cancelli in ferro (1565)50. Alla fine degli
anni Settanta fu terminata anche la cappella reale su indicazione del citato
Giovanni Vincenzo Casale51. Almeno fino a quando continuarono a risieder-
vi, i viceré, come ricorda l’architetto Giovanni Battista Cavagna, vi spesero
«una infinità di migliara di ducati et assai più che si può immaginare, poiché
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non passa anno che non ci si spendino miglia di ducati, essendoseli del conti-
nuo fatto cose nove» (1603 c.)52.

Il parco, già ampiamente curato e abbellito da don Pedro53, fu ulterior-
mente attrezzato dal Duca d’Ossuna che tra il 1582 e il 1585 provvide, tra
l’altro, a far decorare la cosiddetta «loggia reale»54. Per il Cavagna era «una

delle più belle piazze di questo regno, e si potria anchor dir forse d’Italia, che
era il rifugio di tutti li signori viceré … et in particolare del sig. conte de Mi-
randa, che io so quanto in esso ci si dilettava per farlo ben tenere, adornare et
governare»55.

Se inizialmente il palazzo di don Pedro aveva suscitato giudizi positivi,
De Stefano (1560), ad esempio, lo definì «il gran palazzo ove abitano li vi-
ceré»56 e il Celano sosteneva che «fù stimato de più comodi, e maestosi»,57 alla
fine del Cinquecento, con il mutare dei gusti artistici e delle esigenze della
corte dei viceré, fu aspramente criticato. Per Domenico Fontana era un edifi-
cio «poco capace, e fatto con pochissimo disegno»58 e dello stesso parere era
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Fig. 6 - Planimetria del tessuto urbano adiacente alle residenze vicereali. 
Ipotesi ricostruttiva. (Elaborazione grafica A. Fiadino - M. Arena). 



anche il Cavagna: «sta fatto di brutta forma senza poletia né termine di archi-
tettura»59. Anche per queste ragioni, nel 1599 i conti di Lemos ne decretaro-
no la demolizione per sostituirlo con uno nuovo, più monumentale e rappre-
sentativo progettato dal Fontana (Fig. 6). Questo architetto abbandonò com-
pletamente il modello del Manlio (il castello fortificato), ma tenne in consi-
derazione la distribuzione degli interni voluta da don Pedro. Infatti, come nel
palazzo vecchio, il Fontana collocò lo scalone d’onore sul fianco settentriona-
le dell’edificio, realizzò una loggia d’onore al primo piano (ma su tutti e quat-
tro i lati del cortile) e separò l’appartamento del viceré da quello della vicere-
gina. Inoltre, ripropose l’idea del viceré di allargare la piazza, mediante la de-
molizione non solo del monastero di Santo Spirito (appena ricostruito), ma
anche di quello di San Luigi60. Proposte che, come accennato, ebbero concre-
ta attuazione solo due secoli più tardi.

AGS (Archivo General de Simancas); ASN
(Archivio di Stato di Napoli); BNM (Biblio-
teca Nazionale di Madrid); BNN (Biblioteca
Nazionale di Napoli).

1 Cfr. F. Strazzullo, Edilizia e urbanistica a Na-
poli dal ’500 al ’700, Napoli, Beresio, 1968,
p. 13 ss.; Id., Architetti e ingegneri napoletani
dal ’500 al ’700, Napoli, Benincasa, 1969,
pp. 208-212.

2 B. De Dominici, Vite de pittori, scultori, ed
architetti napoletani, II, Napoli, Ricciardi,
1743, pp. 96-98. Cfr. la scheda su Ferdinan-
do Manlio in G.B.G. Grossi, Biografia degli
uomini illustri nelle arti dipendenti dal dise-
gno ornata dei rispettivi ritratti con una disser-
tazione sull’origine e progressi delle arti medesi-
me, Napoli, 1820, fogli non numerati. Si ve-
da anche F. Strazzullo, Architetti e ingegne-
ri…, cit., p. 208.

3 La chiesa, distrutta da un incendio, fu rico-
struita su progetto di Luigi Vanvitelli. Cfr. D.
Stroffolino, L’opera di Luigi Vanvitelli a Napo-
li: opere pubbliche, restauri, chiese, conventi e
residenze signorili, in C. de Seta (a cura di),

Luigi Vanvitelli, Napoli, Electa, pp. 117-155:
128-134.

4 Contrariamente a quanto sostenuto da alcuni
biografi che hanno distinto le due figure. Cfr.
G.B.G. Grossi, Bibliografia…, cit.; B. De
Dominici, Vite de pittori…, cit., pp. 96-101;
F. Milizia, Memorie degli architetti antichi e
moderni, I, Bassano, 1785, pp. 232-233. 

5 «D.O.M. Ferdinandus Manlius Neap. Camp.
Architectus; Qui Petri Toleti Neapolitan. Pro
R. Auspitio; regijs ædibus extruendis; Plateis
sternendis; Cryptæ aperiende uijs, & ponti-
bus In ampliorem formam restituendis; Palu-
stribusq. aquis deducendis Præfuit. Cuius ala-
boratum industria Vt tutius uiatoribus iter,
Loci colonis salubriores essent. Timotheo en-
ciclico Mathemat. Pietatis rarissimæ filio. Qui
uixit An. XIX.M.VI.D.V. Sibi, ac suis uiuens
fecit. A Christo nato M.D.L.III.». «Ferrante
Manlione napoletano, architettor di Campa-
gna, il quale con l’aggiuto di Don Pedro di
Toledo viceré di Napoli fu preposto nel fabri-
car li Regii Palazzi, al far piane le piazze, ad
aprir la Grotte, al restituir in più ampla forma
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le vie et i ponti et al rimovere l’acque palustri;
la industria del quale s’affaticò che il camino
più securo fusse a’ viandanti, i luoghi più salu-
tiferi agli abitatori. A Timotheo Enciclico
mathematico, figlio de rarissima pietà, il qua-
le visse anni diecenove, mesi sei e giorni cin-
que, a sé a’ suoi vivendo ha fatto questa sepol-
tura l’anno da Christo nato mille cinquecento
cinquanta tre». P. De Stefano, Descrittione dei
luoghi sacri della città di Napoli, Napoli, 1560,
p. 51r.

6 Per questi interventi cfr. G. Pane, Pietro di
Toledo viceré urbanista, in «Napoli nobilissi-
ma», XIV, III, 1975, pp. 81-95; C. de Seta,
Napoli, Bari-Roma, Laterza, 1981, p. 106 ss.;
C.J. Hernando Sánchez, Castilla y Nápoles en
el siglo XVI. El virrey Pedro de Toledo, Linaje,
estado y cultura,Valladolid, Junta de Castilla y
León, 1994, p. 504 ss.; D. Margherita, La
strada di Toledo nella storia di Napoli, Napoli,
Liguori, 2006, p. 20 ss.; E. Capparelli, Man-
lio Ferdinando, in Dizionario Biografico degli
Italiani, vol. 69, Roma, 2007; M.R. Pessola-
no, L’“addizione” di Pedro de Toledo e la ‘ciu-
dad antigua de Nápoles, in Dimore signorili a
Napoli. Palazzo Zevallos Stigliano e il mecena-
tismo aristocratico dal XVI al XX secolo, Atti
del convegno, Napoli 20-22 ottobre 2011, a
cura di A.E. Denunzio, L. Di Mauro et al.,
Napoli, Artem, 2013, pp. 49-64.

7 Cfr. Castel Capuano da reggia a tribunale. Ar-
chitettura e arte nei luoghi della giustizia, a cu-
ra di Fabio Mangone, Napoli, Massa, 2011.

8 Cfr. C.J. Hernando Sáchez, Castilla y Nápo-
les…, cit., pp. 521-526; Id., La cultura de la
villa entre Napoles y espana. Los jardines de los
Toledo en el siglo XVI, in Dimore signorili a
Napoli…, cit., pp. 11-48: 19-28; R. Annec-
chino, Storia di Pozzuoli e della zona flegrea,
Pozzuoli, Comune di Pozzuoli, 1960, pp.
189-194; M. Venditti, Una presenza vicereale
a Pozzuoli: la dimora fortificata di Don Pedro
de Toledo, in «Archivio Storico per le Provin-
ce Napoletane», CXXIV, 2006, pp. 272-85;
C. Buono, Il complesso di Toledo in Pozzuoli:
Storia e conservazione di un sito monumentale
nel quadro delle trasformazioni ambientali,
Napoli, Giannini, 2007; F. Strazzullo, Edili-

zia e urbanistica…, cit., p. 13 ss.; Id., Archi-
tetti e ingegneri…, cit., pp. 208-212.

9 Cfr. C. Tutini, De’ pittori, scultori, architetti, mi-
niatori et ricamatori napoletani regnicoli (1660-
66) p. 132, BNN, Mss. Branc, VI.B.10; B.
Croce, Il manoscritto di Camillo Tutini sulla sto-
ria dell’arte napoletana, in «Napoli nobilissi-
ma», VII, 1898, p. 124; F. Strazzullo, Architetti
e ingegneri…, cit., pp. 208-210; R. Pane, Il Ri-
nascimento nell’Italia meridionale, vol. I, Mila-
no, Ed. di Comunità, p. 141.

10 R. Borrelli, Memorie storiche della chiesa di S.
Giacomo dei Nobili Spagnoli e sue dipendenze,
Napoli, Giannini, 1903; C.J. Hernando Sá-
chez, Castilla y Nápoles…, cit., pp. 465-466.

11 G.B. D’Addosio, Origine vicende storiche e
progressi della S. Casa dell’Annunziata di Na-
poli, Napoli, A. Cons, 1883, pp. 59-62; C.J.
Hernando Sáchez, Castilla y Nápoles…, cit.,
pp. 463-464. Sulle altre opere religiose cfr. an-
che A. Zezza, Ferrante Maglione e Marco Pino:
una rilettura dei documenti per l’altar maggiore
dell’Annunziata di Aversa, in «Bollettino d’ar-
te», LXXXIV, 1999, 108, pp. 77-88. 

12 L. Santoro, Le mura di Napoli, Roma, Istitu-
to Italiano dei Castelli, 1984, p. 106 ss.; C.J.
Hernando Sáchez, Castilla y Nápoles…, cit.,
pp. 422-424; Id., El Reino de Nápoles. La for-
tificación de la ciudad y el territorio bajo Car-
los V, in Las fortificaciones de Carlos V, coor-
dinador C.J. Hernando Sáchez, Madrid,
Umbral, 2000, pp. 515-553; R. Del Gaudio,
Il castello di Baja: una fortezza inutile?, in
Territorio, fortificazioni, città. Difese del Re-
gno di Napoli e della sua capitale in età bor-
bonica, a cura di G. Amirante, M.R. Pesso-
lano, Napoli, ESI, 2008, pp. 139-167: 143;
O. Brunetti, A difesa dell’Impero. Pratica ar-
chitettonica e dibattito teorico nel Viceregno
di Napoli nel Cinquecento, Lavello, Conge-
do, 2006, pp. 139, 60.

13 C.J. Hernando Sáchez, Castilla y Nápoles…,
cit., p. 516.

14 S. Savarese, Un’opera inedita di Ferdinando
Manlio: il palazzo Carafa di Stigliano a Na-
poli, in Napoli, l’Europa: ricerche di storia del-
l’arte in onore di Ferdinado Bologna, Catanza-
ro, Meridiani, 1995, pp. 149-152; Id., Il Pa-
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lazzo Cellamare. Le stratificazioni di una di-
mora aristocratica, Napoli, ESI, 1996, p. 4 ss.
Sulle altre opere cfr. De Dominici, Vite de
pittori…, cit., pp. 97-101.

15 Ibid., p. 97.
16 G. Ceci, Per la biografia degli artisti del XVI e

XVII secolo, in «Napoli nobilissima», XIII, II,
1904, p. 46.

17 C.J. Hernando Sáchez, Castilla y Nápoles…,
cit., pp. 422-424, 510; A. Ghisetti Giavari-
na, Napoli, in A. Bruschi (a cura di), Storia
dell’architettura italiana. Il primo Cinquecen-
to, Milano, Electa, 2002, pp. 468-479: 478. 

18 In particolare cfr. G. Ceci, Per la biografia
degli artisti del XVI e XVII secolo, in «Napoli
nobilissima», XIII, II, 1904, p. 46; B. Capas-
so, La vicaria vecchia, in «Archivio storico
napoletano», XV, 1890, pp. 583-635:616.

19 C. Celano, Delle notizie del bello, dell’antico e
del curioso della città di Napoli per i signori fo-
restieri, date dal canonico Carlo Celano napo-
letano, divise in dieci giornate. Giornata se-
conda, Napoli, G. Raillard, 1692, p. 137; C.
de Seta, Napoli, cit., p. 118. 

20 B. Capasso, La vicaria…, cit., p. 617. 
21 Come si evince da un documento citato in

Ibid., p. 619, n. 3.
22 R. Filangieri, Castel Nuovo, Napoli, Arte Ti-

pografica, 1964, p. 226. Secondo Faraglia, il
viceré sarebbe stato indotto ad edificarlo an-
che in seguito al tremendo scoppio della pol-
veriera di Castel Nuovo avvenuto nel 1546 e
comunque dopo il tumulto del 1547. Cfr.
N.F. Faraglia, Il largo di Palazzo VI, in «Na-
poli nobilissima», II, 1893, p. 61.

23 C. Celano, Delle notizie…, cit., p. 137.
24 Per gli altri dettagli si rimanda a R. Filangie-

ri, Castel Nuovo, cit., p. 226; C. de Seta, op.
cit., p. 118. 

25 Cfr. G. Sigismondo, Descrizione della città di
Napoli e suoi borghi, II, Napoli, Terres, 1788,
p. 326.

26 Su questo dipinto cfr. C. Beddington, L’im-
magine e la vita pubblica del Largo di Palazzo
dal 1600 al 1750, in Capolavori in festa. Effi-
mero barocco a Largo di palazzo (1683-1759),
catalogo della mostra, dicembre 1997 - marzo
1998, Napoli, Electa, 1997, p. 141.

27 R. Filangieri, Castel Nuovo, cit., p. 226.
28 A. Cesi, La Castellina di Norcia, in AA.VV.,

Le fabbriche di Jacopo Barozzi da Vignola I re-
stauri e le trasformazioni, Milano, Electa, 2002,
pp. 46-52; R.J. Tuttle, Jacopo Barozzi da Vi-
gnola, in C. Conforti e R.J. Tuttle (a cura di),
Storia dell’Architettura Italiana, Il Secondo
Cinquecento, Milano, Electa, 2001, pp. 108-
129: 116-118.

29 Cfr. C.J. Hernando Sánchez, Castilla y Ná-
poles…, cit., p. 523.

30 M.R. Pessolano, Napoli nel Cinquecento: le
fortificazioni alla “moderna” e la città degli
spagnoli, in «Restauro», 146, 1998, pp. 59-
118:71.

31 Cfr. B. Capasso, La vicaria…, cit., p. 618, n. 1.
32 La chiesa e il convento erano stati fondati dai

padri Armeni nel 1326, entrambi furono ce-
duti ai domenicani nel 1448. Cfr. N.F. Fara-
glia, Il largo di Palazzo VI, cit., p. 3. 

33 Il disegno, conservato in ASN, fondo Mona-
steri Soppressi, vol. 882, è stato pubblicato
insieme al testo che lo correda da T. Colletta,
Napoli. La cartografia pre-catastale, in «Storia
della Città», 34-35, 1985, pp. 43, 137-138.

34 Cfr. F. Strazzullo, Architetti e ingegneri…, cit.,
p. 322.

35 Da un documento pubblicato dal Capasso si
deduce che gli accordi tra Pedro de Toledo e
i religiosi per l’esproprio dei loro beni furono
stabiliti prima dell’inizio dei lavori del palaz-
zo vicereale (B. Capasso, La vicaria…, cit.,
p. 619). Da un altro documento citato dal
Faraglia risulta che nel 1560 la regia corte
espropriò alcune terre dei monasteri di San
Luigi, di Santa Croce e di Santa Maria la
Nova per realizzare la piazza di San Luigi,
poi detta Largo di Palazzo (N.F. Faraglia, Il
largo di Palazzo VI, cit., p. 62). Nei docu-
menti pubblicati da Strazzullo si fa esplicito
riferimento alla «piazza del palazzo» e si ap-
prende che prima del 1566 la corte stabilì
che il valore dei beni da espropriare ai reli-
giosi di Santo Spirito ammontava complessi-
vamente a ducati 6105.3.9. La spesa fu auto-
rizzata dal sovrano il 12 novembre 1567 il
quale il 17 marzo 1569 ordinò al viceré Du-
ca d’Alcalà che questa fosse liquidata; tutta-
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via, i religiosi ebbero solo un acconto di 300
ducati a causa delle difficoltà economiche
della corte. In questi anni, probabilmente, si
diede inizio alle demolizioni di alcune parti
del convento. Intanto, i religiosi decisero in
un primo tempo di riedificare il monastero a
Pizzofalcone, invece poi, nel 1564, scelsero
l’area ubicata nei pressi del complesso prece-
dente acquistando alcuni terreni e fabbricati
contigui. Nel 1578 il loro complesso fu de-
molito ed essi lo riedificarono subito dopo in
posizione arretrata (F. Strazzullo, Architetti e
ingegneri…, cit., pp. 319-322). I lavori si
conclusero verso il 1595 e il 6 novembre vi si
trasferirono i frati di Santa Maria della Sa-
nità (N.F. Faraglia, Il largo di Palazzo VI, cit.,
p. 62).

36 La data è indicata anche dall’Araldo che scri-
ve: «nell’anno 1578 fu, per ordine del viceré
del Regno di Napoli, detta chiesa co’l con-
vento disfatta per allargarsi la strada avanti il
regio Palazzo, et si diede principio alla nuova
chiesa in più bella et miglior forma, poco di-
scosto dalla chiesa vecchia». G.F. Araldo, Re-
latione d’alcune chiese et compagnie di Napoli,
(1594-1596), Napoli, Biblioteca del Gesù
Nuovo, ms. (senza segnatura), p. 328. Per
l’attribuzione al Casale si veda la relazione
del Picchiatti che correda il disegno sopra ci-
tato e pubblicato in T. Colletta, Napoli La
cartografia…, cit., pp. 43, 137-138. Sulla fi-
gura e l’attività del Casale cfr. F. Strazzullo,
Architetti e ingegneri…, pp. 65-75; O. Lan-
zarini, Il codice cinquecentesco di Giovanni
Vincenzo Casale e i suoi autori, in «Annali di
architettura», 10-11, 1998-99, pp. 183-202.

37 Per la ricostruzione del progetto originale cfr.
P.C. Verde, Domenico Fontana a Napoli
1592-1507, Napoli, Electa, 2007, p. 41 ss.; P.
Mascilli Migliorini, Novità seicentesche sul pa-
lazzo reale di Napoli, in Dimore signorili…,
cit., pp. 139-207. 

38 Sul dipinto si veda C. Beddington, L’imma-
gine…, cit., pp. 141-142.

39 Circa l’attribuzione del disegno (conservato
presso la Società Napoletana di Storia Patria
di Napoli, Raccolta pianta e disegni di archi-
tettura, 6N 3.11) cfr. O. Cirillo, Carlo Van-

vitelli. Architettura e città nella seconda metà
del Settecento, Firenze, Alinea, 2008, p. 22. 

40 Sulla datazione del modello cfr. i documenti
cit. in A. Fiadino, Archietti e artisti alla corte
di Napoli in età napoleonica (1806-1815),
Napoli, Electa, 2008.

41 I disegni del Niccolini sono conservati pres-
so il Museo Nazionale di San Martino di Na-
poli, fondo Niccolini, alcuni sono pubblicati
in G. Cantone e F.C. Greco (a cura di), Il
Teatro del Re. Il San Carlo da Napoli all’Euro-
pa, Napoli, ESI, 1987. Per la pianta del
Bianchi del 1825 cfr. Pietro Bianchi (1787-
1849), architetto e archeologo, catalogo della
mostra (Rancate, Pinacoteca Cantonale Gio-
vanni Züst, 1995), a cura di N. Ossanna Ca-
vadini, Milano, Electa, 1995, p. 143, ill. 47.
Per la pianta del Genovese cfr. Progetto di si-
stemazione del Palazzo Reale, 1847, Museo di
Palazzo Reale, Napoli.

42 Cfr. G. Simoncini, Il Palazzo del Principe nella
concezione di Pellegrino Tibaldi, in S. Valtieri
(a cura di), Il Palazzo dal Rinascimento ad oggi,
Roma, Gangemi, 1990, pp. 113-134:113.

43 Ibid.
44 Cfr. C.L. Frommel, Vignola e il Palazzo Far-

nese a Piacenza, in Vignola e i Farnese, Atti
del convegno internazionale, Piacenza 18-20
aprile 2002, a cura di C.L. Frommel, M.
Ricci, R.J. Tuttle, Milano, Electa, 2003, pp.
221-247:221.

45 A. Fiadino, La distribuzione del Palazzo del
Quirinale nel XVII secolo, in «Opus», Qua-
derno di Storia Architettura Restauro, 12,
2013 (ed. 2014), pp. 201-226:203-204.

46 Secondo Filangieri il viceré spese per la siste-
mazione del parco e la costruzione del palazzo
ben 98.588 ducati e vi si sarebbe trasferito non
prima del 1552. R. Filangieri, Castel Nuovo,
cit., p. 226.

47 G. Ceci, Per la biografia, cit., p. 46. 
48 Dalle cedole di tesoreria (vol. 330, 1552)

conservate in ASN citate dal Capasso risulta
che le «lamie» di alcune stanze furono dipin-
te da Mazzeo della Lama della Selleria, da
Giovanni di Niro e dall’indorate Giov. To-
maso Villamajana. Cfr. B. Capasso, La vica-
ria…, cit., p. 619.
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49 G.A. Summonte, Historia della città e regno di
Napoli, vol. V, terza ed., Napoli 1749, p. 346. 

50 N.F. Faraglia, Il largo di Palazzo VI, cit., p. 61. 
51 Il Casale era titolare dell’ufficio di ingegnere

et architetto del razionale, fu accusato di aver
commesso frodi ai danni della Regia corte.
La relazione del 29 gennaio 1584, stilata dai
funzionari del governo in seguito alla «visita»
nei sui confronti contiene notizie sulla sua
attività, in essa tra l’altro si legge «… come
anco essere ingegnero del re, nostro signore,
et per vedersi le opere di tal Casale, della cap-
pella Regia et altre fatte da lui con tanta ar-
chitettura che danno meraviglia a quelli che
le veggono…», AGS, Secretarias provincia-
les, Visitas de Italia e diversos, Leg. 43, inc.
14. Del suo progetto sarebbe pervenuto an-
che un disegno riguardante il prospetto
esterno della cappella conservato presso la
BNM. Cfr. la scheda di A. Bustamante y F.
Marias, in E. Santiago Páez, M.T. Galiana
Matesanz, I. Zaragoza Garcia, (coord.), Di-
bujos de Arquitectura y Ornamentación de la
Biblioteca Nacional siglo XVI y XVII, Madrid,
Coam, 1991, p. 276, collocazione B 16-49,
fol. 94 (núm. 96 moderno).

52 Il manoscritto del Cavagna, conservato pres-
so la BNN (Brancacciana I, E, 10, foll. 113r-
118v), è stato pubblicato parzialmente da
Miola nel 1892 e integralmente da Strazzul-
lo nel 1969. Cfr. A. Miola, La facciata della
Reggia di Napoli, in «Napoli nobilissima», I,

1892, pp. 14-18; Id., Cavagni contro Fonta-
na, a proposito della Reggia di Napoli, in «Na-
poli nobilissima», I, 1892, pp. 89-91, 99-
103; F. Strazzullo, Architetti e ingegneri…,
cit., pp. 75-83; S. Di Liello, Giovan Battista
Cavagna. Un architetto pittore fra classicismo e
sintetismo tridentino, Napoli, Fridericiana
Ed. Universitaria, 2012, p. 143.

53 C.J. Hernando Sánchez, Castilla y Napoles…,
cit., pp. 522-523.

54 R. Filangieri, Castel Nuovo, cit., p. 228.
55 F. Strazzullo, Architetti e ingegneri…, cit., p. 78.
56 P. De Stefano, Descrittione…, cit., p. 249. 
57 «… in quei tempi [di Pedro de Toledo], nei

quali non v’era tanto lusso, fù stimato [il Pa-
lazzo vecchio] de più comodi, e maestosi …
oltre che non vi era l’uso di tante, e tante car-
rozze, essendo che i cavalieri per lo più anda-
vano à cavallo…», C. Celano, Delle noti-
zie…, cit., giornata quarta, pp. 137-138.

58 D. Fontana, Libro Secondo in cui si ragiona di
alcune fabriche fatte in Roma, et in Napoli,
dal cavalier Domenico Fontana, Napoli, Co-
stantino Vitale, 1604, p. 29r.

59 F. Strazzullo, Architetti e ingegneri…, cit., p. 77.
60 A. Fiadino, Domenico Fontana e la sistema-

zione urbanistica della Piazza di San Luigi, in
G. Amirante, M.G. Pezone (a cura di), Tra
Napoli e Spagna. Città storica architetti e ar-
chitettura tra XVI e XVIII secolo, Napoli, Gri-
maldi, pp. 176-186.
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PREMESSA

Ministro di cui predicherà sempre la fama la gravità de’ costumi, l’accortezza nei negozj,
lo zelo della giustizia, la giocondità del discorso, e tutte l’altre parti che l’adornavano e
che l’avrebbono renduto gratissimo a’ sudditi, se avessse saputo moderare l’austerità del
suo genio, la pertinacia negli odj, il desiderio della vendetta, e l’amor delle donne più di
quello che convenivasi alla soma degli anni, e dell’officio che amministrava. 

Centoquaranta anni dopo la sua uscita di scena, così concludeva Parrino
il medaglione dedicato a don Pedro Álvarez de Toledo nel Teatro eroico e poli-
tico de’ viceré1. Il carattere complesso del figlio cadetto del II Duca d’Alba gli
aveva alienato la gratitudine dei regnicoli ma non aveva impedito la sua in-
mortalità perché adornato di virtù morali (“la gravità de’ costumi”), politiche
(“l’accortezza nei negozi” e “lo zelo della giustizia”) e intellettuali (“la giocon-
dità del discorso”). Questi ed altri aspetti della personalità del Toledo e la so-
lidità della sua azione come viceré hanno spronato l’attenzione degli storiogra-
fi, dando luogo a una notevole letteratura critica, accumulatasi lungo il secolo
scorso, che ha offerto contributi di grande rilievo: l’intensa caratterizzazione
del governo vicereale del Marchese di Villafranca, la forte personalità di don
Pedro, la grande espansione urbana della capitale e il suo imponente rinnova-
mento culturale fanno del ventennio napoletano tra il 1532 e il 1553 uno dei
capitoli più ricchi della storia del Rinascimento. 

Il libro che il lettore ha fra le mani si inserisce in questa tradizione, dedi-
cato anch’esso a questo uomo controverso, al suo modo di intendere il governo
e l’esistenza, alla visione del mondo sua e di quelli che vissero intorno a lui, ai
risultati delle loro imprese dispersi dal tempo e all’eredità materiale e immate-
riale che da essi abbiamo ricevuto. Nella loro varietà, i capitoli che integrano
le diverse sezioni di quest’opera concorrono a delineare una sorta di biografia
intellettuale del viceré visto nei vari scenari della sua azione e circondato da
tutti coloro che contribuirono a renderla possibile: il Marchese di Villafranca
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appare a volte in primo piano e a volte sullo sfondo del panorama disegnato
dall’insieme dei contributi, ma il suo potentissimo carisma emerge sempre,
condizionando attività e destini non solo della sua famiglia e dei cortigiani più
intimi ma anche delle istituzioni civili e religiose, della nobiltà regnicola fede-
le, di quella avversa, del popolo napoletano e, ancora, delle personalità e dei
circoli intellettuali operanti nella capitale e in altri centri minori. 

La maggior parte degli studiosi che qui presentano i loro saggi partecipa-
rono alle Giornate internazionali dedicate al viceré, organizzate a Napoli tra il
25 e il 27 ottobre del 2014; un piccolo drappello si è aggiunto dopo, collabo-
rando così alla completezza e alla varietà del volume. Le istituzioni che convo-
carono quelle Giornate vollero un incontro interdisciplinare con specialisti che
scambiassero le rispettive competenze critiche in uno sforzo descrittivo e ri-
flessivo sul ventennio del governo del Toledo e sulle ricadute di quella stagione
nei decenni successivi. Interessava mettere in rilievo le dinamiche di conver-
genza e divergenza che il nuovo corso politico e culturale produsse dentro e
fuori dal Regno e, con attuali metodi d’indagine, illuminare le linee di rinno-
vamento che emergono in campo amministrativo, diplomatico, linguistico,
letterario, artistico, religioso e militare, vettori in cui si manifestano con par-
ticolare chiarezza gli effetti della presenza di don Pedro de Toledo a Napoli e
che sono anche eloquenti riguardo alla collocazione del Regno nel grandioso
scenario della politica europea e africana dell’Imperatore. 

Le stesse istituzioni che appoggiarono la realizzazione delle Giornate de-
dicate al viceré Toledo hanno reso ora possibile la pubblicazione del libro:
l’Università di Napoli “L’Orientale”, responsabile della convocazione e del-
l’organizzazione delle Giornate, ha appoggiato con impegno generoso questa
pubblicazione; l’Université Sorbonne Nouvelle ha contribuito al finanzia-
mento, grazie al sodalizio che la unisce a “L’Orientale” dagli anni Novanta
del secolo scorso con la Convenzione internazionale tra le rispettive aree d’I-
spanistica e di Comparatistica (Siglos de Oro) e grazie ai rapporti scientifici
creatisi intorno al CRES, il centro di ricerca sulla Spagna aurea fondato da
Augustin Redondo e ora diretto dal prof. Pierre Civil; hanno collaborato
inoltre l’Università di Napoli Federico II, grazie all’impegno del prof. Gio-
vanni Muto (Dipartimento di Studi Umanistici), e l’Université Paris Sor-
bonne, attraverso l’attività del CLEA, il centro di ricerca sulla Spagna aurea
diretto dalla prof.ssa Mercedes Blanco e con la partecipazione della prof.ssa
Araceli Guillaume Alonso. 

Encarnación Sánchez García
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A sua volta l’Ambasciata di Spagna, in occasione di questa pubblicazione,
riconferma il gesto di amicizia fatto da Sua Eccellenza l’Ambasciatore di Spa-
gna in Italia don Javier Elorza verso le istituzioni organizzatrici delle Giornate
(le quattro università citate, l’Instituto Cervantes di Napoli, il Comune di Poz-
zuoli e le Gallerie d’Italia Palazzo Zevallos Stigliano) quando partecipò all’i-
naugurazione del convegno. 

L’attenzione verso questa ricerca da parte della più importante istituzione
dello Stato spagnolo in Italia chiarisce molto bene come la Spagna riconosca
oggi nella sua presenza in Italia tra i secoli XV e XVIII un nobile capitolo della
sua storia moderna, e mostra fino a che punto consideri importante per il re-
cupero della propria memoria storica un approccio scientifico a quella stagio-
ne che sia scevro d’incrostazioni ideologiche. L’appartenenza del Regno di Na-
poli alla Corona di Spagna tra il 1503 e il 1707 costituisce sicuramente la co-
lonna portante di quell’edificio storico costruito insieme da Spagna e Italia, e
Pedro de Toledo ha sostenuto in anni decisivi quella colonna, attirando a sé
energie creative di straordinario valore che formano oggi parte del patrimonio
dell’umanità; ciò obbliga moralmente la comunità scientifica a realizzare nuo-
ve letture che chiariscano sempre meglio il senso dell’eredità che abbiamo ri-
cevuto dal viceré e da quelli la cui eccellenza egli seppe apprezzare e sostenere. 

Il caso di don Pedro de Toledo è inoltre molto speciale perché, tra i pro re-
ges che si susseguirono nel governo del Regno dal 1503 al 1707, il marchese
di Villafranca è uno dei pochi ad avere nella città di Napoli una presenza viva:
la sua straordinaria personalità alimenta ancora oggi l’estro di artisti di rilievo
mondiale. Si veda, nella serie monumentale delle stazioni della nuova metro-
politana di Napoli, quella di “Toledo” – che si apre sulla strada omonima co-
struita dal viceré –, riconosciuta nel 2013 come la più bella stazione europea:
gli autori di questo stupendo spazio (l’architetto Oscar Tusquets e l’artista Wil-
liam Kentridge) hanno saputo reinterpretare poeticamente la volontà corag-
giosa d’incidere e modellare lo specifico momento storico, una determinazio-
ne che si coglie nella qualità e nel dinamismo che caratterizza la vita del Regno
ai tempi di don Pedro. Il senso di armonia che presiede l’evocazione che, negli
spazi della stazione, Tusquets e Kentridge fanno della natura marina, montuo-
sa e celeste caratterizzante Partenope contiene una scintilla di quel Rinasci-
mento meridionale che il Toledo promosse. A completamento di questa cele-
brazione monumentale ispirata alla toponomastica del luogo dove sorge, la
statua equestre Il cavaliere di Toledo (realizzata da Kentridge per il largo di via
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Toledo da dove si accede alla stazione) rinnova oggi l’immagine cavalleresca,
energica e piena di brio del Marchese di Villafranca, in sella all’impetuoso ca-
vallo – simbolo dello stemma della città di Napoli – comandato con valoroso
slancio: a dispetto di tutte le polemiche e le tensioni che emergono ancora dal
passato, e a dispetto dei distinguo di certi studiosi, l’artista di oggi – in una
insolita imitatio degli altri contemporanei del viceré che costruirono e traman-
darono la sua gloria – ha saputo esaltare quel coraggio risolutivo del Toledo
che fu uno dei principali tratti della sua personalità e lo ha riproposto come
un valore nel quale riconoscerci oggi.
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1 Domenico Antonio Parrino, «Don Pietro di
Toledo» in Teatro eroico e politico de’ viceré del

Regno di Napoli (1692). Napoli, Giovanni
Gravier, 1770, I, pp. 99-128 (126).


